                            IL BARBONE DI NATALE
Sentì bussare alla porta. Un vecchio con tanto di barba incolta e tanto di capelli nelle stesse condizioni storse il naso. Si era fermato in mezzo allo spazio di quella baracca che fungeva da casa. In mano teneva una coperta che stava portando sul suo letto. Era il rinforzo contro il freddo che le pareti di lamiera non riuscivano a trattenere. A un certo punto si risolse ad andare a controllare chi fosse venuto a disturbarlo. Aveva paura che potesse essere quello che chiamavano il romano per via del suo accento. Ogni tanto faceva il giro di tutte le baracche della zona ad elemosinare un po’ di vino. Spostò lo strato di lamiera che doveva essere una porta a tutti gli effetti. Fu sorpreso nel trovarsi davanti a un bambino con un panettone in mano.

· Beh? Che vuoi? –

· Buon giorno signore e buon natale. –

· Sì, sì! Va bene e poi? –

· Ho portato un panettone come regalo per un buon natale. –

Così dicendo, mise in avanti il braccio con il regalo da donare. Il barbone distolse lo sguardo dal bambino e cominciò a ispezionare la zona antistante. Controllò che non ci fosse qualcuno appostato per qualche strano scherzo. Trovò molto curioso non scorgere nessuno. Riportò il suo sguardo sulla testa di quel bambino che poteva avere si e no otto, nove anni.

· Cosa ci fai da solo in questa zona? –

· Non sono solo. C’è il pullman della parrocchia con gli assistenti che ci aspettano tutti sul piazzale. –

· Tutti chi? –

· Gli altri bambini. Ci hanno portato qui per dare un panettone ai morti di fame. –

· Ma quali morti di fame! Ma chi ti ha detto che…che…lasciamo perdere. Dai entra. Metti il panettone su quella sedia e poi…e poi puoi anche andartene… -

Il bambino mostrò gran felicità nell’essere riuscito a portare a termine quella missione a cui sembrava tenesse davvero molto. Il vecchio si stava grattando la testa. Un lungo golf addosso riusciva a coprire anche le mani a mo di guanti. Cercava di dir qualcosa in cambio di quel dono seppur non molto gradito.

· Ecco…Allora…Come ti chiami? –

· Alessio. –

· No, decisamente non mi piace. –

· Non piace neanche a me. –

· E non mi piace neppure il panettone. Preferisco il pandoro. –

· A me sarebbero andati bene tutti e due. –

· Cosa vuoi dire? Ne avrai anche tu a casa di panettoni e pandori. Non è così? –
· No! Mia mamma ha detto che finché non trova lavoro non compra più cose inutili. –

Il barbone cominciò a guardare in malo modo quel bambino.

· Ma è pazzesco! Perché ti fanno portare i panettoni in regalo se tu non ne hai neanche uno? –

· Mia mamma non vuole assolutamente far sapere in giro che siamo più poveri dei poveri. Lei dice sempre così. “Guai se ti scopro a dirlo in giro”, mi dice. Ma io non dico mai niente a nessuno. –

· A me lo hai detto, però. –

· Tu abiti lontano da casa nostra e poi non conosci mica la mia mamma. –

· Anche questo è vero. Beh? Adesso cosa fai? Devi dirmi qualcos’altro? –

· Vuoi sentire una canzone di natale? Parla di Gesù Bambino che…-
· No! Per l’amor del cielo! Quella roba non la sopporto proprio. –

· A me piacciono molto. –
Il barbone si era accorto che, dal modo con cui lo stava guardando, il bambino lo stava studiando.
· Cosa hai da guardarmi in quel modo? –
· Assomigli a mio nonno. Lo sai che è morto da tanto? La mia mamma ha detto che aveva una brutta malattia. –

· Beh…allora spero che a me vada meglio. Se devi andare, vai pure. Buon natale. –

· Buon natale. Come ti chiami? –

· Il mio nome? A momenti non me lo ricordo neanche più. Sì, insomma…Mi chiamo Giuseppe…Forse mi chiamavo così. –

· Ti chiami come il babbo di Gesù Bambino. –

· Non siamo comunque parenti. –

· Buon Natale, Giuseppe! –

Il bambino l’aveva come suonato con la tromba quell’ultimo augurio. Il barbone se ne sorprese non poco.

· Ti senti proprio entusiasta ad andare in giro a regalare panettoni. –

· Molto. –

· E senti…ma non è meglio…Pensavo se non era il caso che il panettone lo tenessi tu. Cosa ne dici? Hai dei fratellini? –

· Uno più piccolo di me. Si chiama Francesco. – 

· Tuo padre? Che lavoro fa lui? –

· E’ in Sudamerica ma la mamma ha detto che un giorno o l’altro tornerà a casa. –

· Capisco…Beh…Lo vuoi o no questo panettone? A me non piace proprio. –

· Se lo riporto indietro vuol dire che non sono stato bravo a trovare qualcuno a cui darlo e che…-

· Ho capito! Ho capito! Lo mangerò alla tua salute…Come hai detto di chiamarti? Ah ricordo…Alessio…-

· Buon natale Giuseppe! –

· Ancora? Me lo hai già detto. –

Senza dire niente, il bambino si voltò e fece per uscire.

· Aspetta! Aspetta Alessio…Non so perché…-

Il barbone si era voltato mettendosi poi in ginocchio a cercare qualcosa per terra. 

· Non so perché ma…ma oggi andrà così…Voltati un attimo Alessio. Fino a quando te lo dirò io. Non puoi vedere dove nascondo la mia roba più segreta. –
Si rialzò quasi subito, avvicinandosi al bambino.

· Ecco ora ti puoi voltare. Tieni. Dalli alla tua mamma. Con questi potrete prendere un bel po’ di panettoni. –

Alessio prese dalle mani del vecchio una banconota da venti euro. Spalancò gli occhi poi guardò l’altro dal basso verso l’alto.

· Eh! Quanti soldi! Ma tu chi sei? Tu sei Babbo Natale! –

· Eh…Mettila così. Ora vai che devo mettere a posto la mia casa. –

· Grazie! Grazie! Grazie tante…-

· Sì!... Sì!... Prego … prego…Vai ora prima che mi penta. –

Come il bambino corse via, il barbone chiuse per bene la porta poi ci mise contro degli oggetti come per sbarrarla meglio. 

· E per oggi speriamo non mi venga trovare più nessun bambino! –

Si fermò un po’ con aria sconsolata a fissare il panettone ricevuto in dono.

· Porca miseria quanto mi è costato quel regalo! E non mi piace pure per niente…-
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